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La sconfitta 
di Saddam 

Il presidente sovietico avverte Bush: 
«Non distruggete ciò che è stato raggiunto» 
A Mosca cresce l'insofferenza dei generali 
dopo il rifiuto americano del piano di pace 

eUtss 
Gorteciov: «Ancora fragili i ̂ ^ 
Gorbaciov ha avvertito che il progresso nelle rela
zioni tra gli Usa e l'Urss è ancora «fragile» e a Wa
shington si chiede responsabilità per «non distrug
gere ciò che è stato sinora creato». Il messaggio di 
Saddam e la richiesta dell'immediato «cessate il fuo
co*. L'Urss non dubita che l'Irak si stia ritirando ma è 

> per il rispetto di tutte e 12 le risoluzioni del Consiglio 
di Sicurezza. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

scucio suoi 
* • MOSCA. Prima il monito 
sul rischio di un •superamento 
del mandato dell'Onu*. poi la 
delusione e i! -rincrescimen
to» per il prevalere dell'-istinto 
militare» sugli sforzi per una 
soluzione pacifica, ieri Infine 
b constatazione che il pro
gresso delle relazioni tra Urss 
e Usa è ancora «fragile». A di
spetto delle continue assicu
razioni che dal Cremlino non 
t partito alcun Impulso per 
una rettifica della posizione 
ufficiale dell'Urss nei confron
ti della Casa Bianca, la guerra 
del Godo e gli ultimi dramma
tici avvenimenti dal fronte, il 
rifiuto da parte delle forze Usa 
e alleate di accettare per buo
na I* dichiarazione di Sad
dam sul ritiro in corso delle 
truppe, da Mosca e partito un 

segnale poco rassicurante. 
Più precisamente, il segnale è 
partito da Minsk dove il presi
dente Corbaciov si è recato di 
primo marnino dopo aver da
to disposizioni all'ambascia
tore all'Onu, Julij Vorontzov, 
di chiedere la convocazione 
del Consiglio di Sicurezza e 
strappare il «cessate il fuoco*. 
Corbaciov ha detto che il Me
dio Oriente è come una «pol
veriera* che può «fare esplo
dere il mondo*: gli ultimi avve
nimenti in quella regione •di
mostrano che il problema si 
presenta con II carattere del
l'urgenza*. 

Il presidente sovietico ha 
prospettato un'ombra sul fu
turo delle relazioni con gli Usa 
e ha esortato Washington a 

invoca 

•non distruggere tutto ciò che 
e stato raggiunto». Sinora, il 
presidente sovietico non ave
va forzato i giudizi e, nelle nu
merose telefonate che ha avu
to con Bush, era sempre stata 
riaffermata la volontà di pro
seguire in quel clima di intesa 
che ha per obiettivo il tanto 
auspicato «nuovo ordine 
mondiale* stracciato dall'ag
gressione irachena del Ku
wait. Il livello del rapporto, co
si clamorosamente segnato, 
per dime una, dall'improvviso 
«summit* di Helsinki del 9 set
tembre, un mese dopo l'inva-
syone del Kuwait, non è mai 
stato mesi* in discussione. E 
ancora ieri la diplomazia so
vietica ha ribadito l'assoluta 
lealtà alla risoluzioni - tutte -
dell'Orni e all'inappellabbile • 
giudizio di condanna dell'Irak 
aggressore. Ma i distinguo, 
nelle ultime ore, sono riaffio
rati egualmente. Frutto anche 
di una pressione dall'interno, 
di una insofferenza espressa 
da esponenti militari (vedi il 
marescialo Jazov, ministro 
della Difesa) e da dirienti del 
Pcus; e risultato, Inoltre, di 
una sorta di irritazione del 
Cremlino per il soffocamento 
del «plano di pace* che era 

stato quasi «imposto* al mini
stro Aziz nei suoi colloqui di 
Mosca e nei confronti del qua
le, invece, l'alleanza antio
chena ha subito eretto un mu
ro invalicabile. 

La posizione sovietica, oltre 
alla dichiarazione del presi
dente, momentaneamente 
lontano dalla capitale, è stata 
precisata ieri per due volte. 
Nella mattinata, il viceministro 
degli Esteri, Alexander Belo-
nogov, dopo aver annunciato 
l'arrivo del telegramma di 
Saddam per Corbaciov con la 
notizia dell'inizio del ritiro 
delle truppe, ha illustrato la 
nuova iniziativa con la «diretti
ve* impartite all'ambasciatore 
all'Onu, Julij Vorontzov, per 
perseguire il «essate il fuoco». ' 
A dire del viceministro, già in 
mattinata, non vi era da dubi
tare sulle reali Intenzioni di 
Saddam: «Credo che sia since-
ro quando ha comunicato alla 
sua gente che stava ritirando 
le truppe*. Belonogov ha detto 
che non poteva esserci «dub
bio sulla correttezza* della po
sizione, anche sulla base di 
informazioni che l'Urss posse
deva. In via non ufficiale, è 
stato confermato che Mosca 

era in grado di verificare, gra
zie al propri satelliti, quanto 
era accaduto tra il Kuwait e l'I
rak, sul campo di battaglia. 
Secondo Belonogov non vi 
era più alcuna ragione di con
tinuare la battaglia, anche 
perchè essa si verificava con 
un esercito in ritirata. E il ma
resciallo Akromeev, consiglie
re di Corbaciov. ha spiegato 
che è «complicato far ritirare 
un esercito mentre sono in 
corso I combattimenti*. 

Nel pomeriggio, il portavo
ce del presidente, Vitalij Igna-
tenko, ha oflerto uno spettro 
di risposte molto più ampio e 
con puntualizzazioni signifi
cative. Ribadito il rammarico 
per l'affossamento del piano 

di pace, Il portavoce ha tutta
via attribuito la res|K>nsabilità 
principale del mancato accor
do all'lrak: «L'occasione è sta
ta persa da Saddam Hussein». 
E, adesso, l'Urss è nlla ricerca 
della fine dei combattimenti 
ma è sempre decisa al rispetto 
delle risoluzioni dell'Onu: «Di 
tutte e 12 le risoluzioni», ha 
precisato Ignatenko. L'Urss, 
cosi come gli Usa •: la comu
nità mondiale, è per ridare al 
Kuwait la libertà e li sovranità 
perduta. L'Urss non chiede, 
per adesso, il ritiro mmedlato 
delle truppe Usa e alleate, ap
pena terminato il conflitto, ma 
è del parere che anche l'Irak 
deve rimanere uno Stato «inte
gro, nient allatto frantumato» 

&**&• 

r*T :&.^. 
<sr 

"•"**,; v#>;a»«« ..•**<*• ;•£(*«.«»—* f 

. . « • > ~ * « ^ * . * . ' . * * * . 

va mezzo» 
Ad Israele piace la linea oltranzista. Shamir ripete: 
•Bisogna togliere di mezzo Saddam». Rabin: «Il ces
sate il fuoco sarebbe un tragico errore». Toma l'in
cubo di un nuovo Olocausto: i piloti Usa hanno sco
perto che l missili piovuti sul Negev vengono da 
nuove rampe vicine ad una fabbrica di armi chimi
che e biologiche. Si divide, forse proprio sull'appog-
giojtirirak.il comando generale di Intifada. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
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••GERUSALEMME. No,non 
ballava ad Israele l'annuncio 
deU* rifilata degli iracheni. E 
manche piaceva la prospet
tiva di intraprendere adesso 
une via politica e diplomati
ca per risolvere la crisi. An
che'ieri la scelta oltranzista 
che Israele ha reclamato ed 
ottenuto dall'alleato ameri
cano in cambio dell'Impe
gno a non entrare in guerra è 
stala espressa in un coro da 
autoriti politiche e militari. 
O si fa forti dell'ultima sco
perta deir«intelligence»: gli 
•Scuci» che ultimamente pio
vono nel meridione d'Israele, 
mancando forse il bersaglio 
della centrale nucleare di Di
mona, secondo i rapporti 
consegnati ai comandi mili
tari dalle unità aeree «Scud-
buster» americane, vengono 
sparati da nuove rampe in
stallate in prossimità del con
fine con la Siria. Vale a dire 
proprio accanto a quella che 
viene considerata la princi

pale fabbrica di armi chimi
che e biologiche degli ira
cheni ad Al Kaim. 

Sia I due attacchi dell'altro 
Ieri, sia quelli della scorsa 

' settimana nel deserto del Ne
gev, dovrebbero essere parti
ti tutti proprio da questa zo
na. Cd il fatto che questi mis
sili non fossero armati con te
state chimiche non è suffi
ciente a tranquillizzare gli 
esperti, che he stanno esami
nando i frammenti metallici.. 
Si tratterebbe di un altro tipo, 
sinora sconosciuto, di missili 
dell'arsenale iracheno, diffe
rente dal modello chiamato 
•al Hussein», finora usato nel 
tentativo di trascinare Israele 
in guerra. Ecosl il 25 percen
to dei bambini non è tornato 
a scuola. E tra gli arabi israe
liani di Haifa il terrore provo
cato dall'annuncio di Radio 
Baghdad che questa terra 
•brucerà* ha Indotto decine 
di operai a disertare 11 lavoro. 

L'Incubo di un nuovo Olo

causto fa da brodo di cottura • 
per la reattività dei dirigenti 
di Israele: il «premier* Yitzak 
Shamir ha passato la giorna
ta a ripetere che «ciò che è 
necessario per la nostra sicu
rezza e che quest'uomo, 
Saddam Hussein, scompaia 
dall'arena intemazionale*. 
GII hanno chiesto se non sia
no sufficienti per raggiungere 
tale obiettivo i mezzi diplo
matici: «Non voglio parlare -
ha risposto - delle strade per. 
cogliere questo risultato. Ma 
il fatto principale è che lui, 
Saddam, non sia più in con
dizione di controllare gli svi
luppi della situazione in Me
dio Oriente*. ••-.-•,• 

E poi, attenzione al dopo. 
Come al solito da questo tea
tro «anomalo» d'una strana 
guerra subita, ma non guer
reggiata, si strizza rocchio a 
quando le armi finalmente 
taceranno. Shamir è convin
to che «ci sarà allora il tentati
vo di usare mezzi politici per 
strappare ad Israele quel che 
non hanno ottenuto da noi 
con la violenza. Dovremo 
contrastare potenti forze po
litiche, ma sappiate che sta-

• remo ben fermi, non arretre
remo». Una frecciata propa
gandistica ai laburisti: «Fino a 
qualche anno fa avrei trema
to al pensiero di chi avrebbe 
dovuto svolgere la trattativa. 
Ma adesso sono calmo per
ché abbiamo un governo sta
bile che sa quel che fare». 

Cosa non vera,.aeai pensa al
le divisioni che oppongono, 
per esempio, allo stesso Sha
mir il ministro degli Esteri, 
David Levy. Il quale, ieri, ha 
taciuto. Mentre il presidente 
del partito laburista, Shlmon 
Pere* ha risposto che la Siria, 
secondo Informazioni prove
nienti da Damasco, e pronta 
a negoziare sulla base delle 
risoluzioni delle Nazioni uni
te, checche ne dica un «U-
kud» che non «fa nulla per 
promuovere un processo di 
pace». 

Ma le divisioni non riguar
dano l'attualità delta guerra. 
Un altra autorevolissimo la
burista, Yitzak Rabin, dichia
ra: «Non solo il Kuwait, ma 
anche Israele ha sofferto di 
questa guerra. - E Saddam 
Hussein non può rimanere al 
potere. In ogni caso fino a 
quando non si piegherà a tut
te e dodici le risoluzioni del 
consiglio di sicurezza gli al
leati dovranno continuare a 
combattere, prendendo l'im
pegno di non sparare soltan
to sul soldati che si dirìgeran
no verso Nord in ritirata di
sarmali. Un «cessate il fuoco» 
sarebbe un tragico errore. 
Anche perchè Saddam Hus
sein non ha mai dichiarato 
pubblicamente che rinuncia 
d'ora in poi a sparare altri 
missili Scud su Israele». 

Il ministro dell'economia, 
David Magen: «Gli alleati non 
smetteranno finché Saddam 

Si studiano le mappe, mentre in alto truppe corazzate allea1» avanzano nel territorio del Kuwait 

Hussein rimarrà al potere*. Il 
ministro dell'energia Yuval 
Neeman, del partito di estre
ma destra «Tehiya»: «Gli al
leati devono provocare il col
lasso del regime diSaddam*. 
Danny Naveh, portavoce del 
ministro della difesa, Moshe 
Arens: «La minaccia dell'ai-

• tacco chimico sarà solo di-
. minuita da un "cessate il fuo
co", di cui per altro non c'è 
alcun segnale*. 

Al cospetto di un'apparen
te unità di posizioni dell'esta
blishment israeliano, colpi
sce, invece, il contempora

neo tormento del mondo pa
lestinese. I dirigenti di lntifa-
da, pressati da una formida
bile stretta repressiva, 
affrontano un periodo di pro
fonde differenziazioni, scatu
rite probabilmente da con
trasti e perplessità sulla linea, 
finora prevalente, dell'ap
poggio all'lrak. Sono uscite 
nel giro di pochi giorni due 
versioni di un «allegato* al vo
lantino numero 67 del co
mando generali: unificato 
dell'lntifada. Una prima ver
sione attaccava velatamente 
la scelta del leader carismati
co Feisal Hussein 1 di prende

re contatti con consolati oc
cidentali di Gerusalemme. La 
seconda appendice invita so
lo alla «cautela», È sparito 
l'appello ad «integrare con 
un nuovo fronte» la guerra 
dell'Irak e quella nel Sud Li
bano. Non si chiedono più le 
dimissioni di Perez de Cuel-
lar e non si fa più riferimento 
alle posizioni del leader 
estremista del Fronte demo
cratico di liberazione. Nayef 
Hawatmeh. Segno che co
mincia a prevalere, secondo 
alcuni osservatori, una linea 
«moderata». 

t I palestinesi di Giordania sotto shock: «È un 
Nei campi è quasi rivolta 
Incredulità e stupore per ore 
L'ordine della ritirata irachena 
è stato vissuto come un colpo 
sferrato alle spalle, a tradimento 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO PI MAI» 

m AMMAN. * Sotto shock. Al-
Hinprovviso, dopo aver negato 
ogni evidenza,, dopo aver cre
duto ciecamente al proclami 
di vittoria di Baghdad, la Gior
dania dei campi palestinesi si 
è svegliata ieri con le notizie 
della disfatta dell'esercito Ira
cheno, della sua fuga scompo
sta dal Kuwait, degli annunci 

affannati di Saddam Hussein. 
E la sola nazione del mondo 
arabo schierata a favore dell'I
rak adesso e come colpita a 
freddo. Attonita e sconvolta 
non riesce a credere neanche 
alle pròprie orecchie ascoltan
do Radio Amman che ripete 
l'appello del rais alle sue trup
pe in ritirata: «Siete stati valoro

si, avete combattuto con co
raggio. Ma adesso e giunto il 
momento di ritirarsi». 

A Downtown, nel cuore pul
sante del commercio e degli 
affari della capitale, lungo le 
strade tappezzate da fotomon
taggi di Saddam che strozza 
con le proprie mani George 
Bush, capannelli di uomini 
con la kefija ascoltano le noti
zie scuri in volto. «È un trucco -
dice Mohammed Sairuti, uno 
dei mille giordani di Amman 
che ancora non ci credono -

. qualcuno sta imitando la voce 
di Saddam Hussein. Non pos
so pensare che stia davvero ri
tirandosi senza condizioni». • 

/ Ma poco dopo è lo stesso 
ministro dell'Informazione del 
governo giordano ad avere il 
dilficile compito di confermare 
le notizie: «La Giordania - dice 
Ibrahlm Izzedin - chiede un 

immediato cessate il fuoco per 
dare all'esercito iracheno la 
possibilità di effettuare un ritiro 
ordinato». 

I centralini della televisione 
locale, del quotidiani, delle 
agenzie di stampa rischiano il 
collasso sotto il peso di mi
gliala di telefonate: è proprio 
vero che i marines americani 
sono già entrati a Kuwait City? 

La delusione, lo sconforto si 
trasformano In poche ore in 
rabbia. La tensione cresce ra
pida In tutta Amman. Molti ne
gozi chiudono. La polizia crea 
un forte cordone intorno alle 
ambasciate americana ed egi
ziana. Un corteo di donne si 
raccoglie nelle prime ore dei 
pomeriggio davanti all'amba
sciata irachena. Vestite di ne
ro, le donne palestinesi grida
no il proprio dolore e la pro
pria rabbia. La ritirata è l'estre

mo, inatteso tradimento della 
causa palestinese: «Non posso 
crederci. E stata tutta una com
media, allora. Perché ritirarsi 
adesso e non prima? Perché 
permettere una guerra inutile, 
con migliaia di morti? E perché 
deludere la nostra ultima spe
ranza di tornare in Palestina?», 
si chiede Lena Azanah. 

Il dolore dei palestinesi è 
enorme, pari solo alla passio
ne cieca con la quale avevano 
appoggiato Saddam Hussein 
in questi otto mesi. Nell'Hotel 
Jordan Intercontlnental della 
capitale due stringer» palesti
nesi - due interpreti e Informa
tori che lavorano per i giornali- • 

, sti italiani - piangono som
messamente in un angolo e 
mormorano qualcosa rivolti al
l'immagine di Saddam che ap
pare in video: «Lancia almeno 
le bombe chimiche su Israe

le...». La polizia confina la 
stampa intemazionale negli al
berghi, consigliando vivamen
te a lutti i giornalisti occidentali 
di non mettere il naso fuori e di 
tenersi comunque accurata
mente lontani dai campi pale
stinesi, che si trovano alla peri
feria cittadina. Il campo di Al 
Hussein è quasi in rivolta. Un 
paio di giornalisti non seguono 
il consiglio e si avventurano 
con una guida araba in uno di 
questi ghetti di Amman. Ven
gono subito aggr>:dlti e si sal
vano solo grazie all'abilità del
l'autista, i 

È una giornata di lutto, di 
rabbia e disperai ione per chi 
aveva alfidato tutte le speranze 
di ritrovare una casa e una pa
tria al dittatore iracheno. La di
chiarazione di Saddam Hus
sein assume cosi le dimensioni 
di un disastro politico. «Lo 

amavamo - dice ora Jalad 
Bayoud, uno dei leader di Al 
Hussein - credevamo in lui, 
speravamo che ci avrebbe ri
portato nella nostra terra. Ma 
iui ha cambiato idea in un'ora. 
Quello che ha fatto nei nostri 
confronti è criminale. CI ha 
usati e poi ci ha abbandonati». -

E Mohammed Milhem, 
membro del Comitato esecuti
vo dell'Olp, annuncia fin d'ora 
che i palestinesi traditi da Sad
dam non accetteranno la cari
tà dei paesi del Golfo: «Non vo
gliamo soldi. Vogliamo un'i
dentità e una patria». Ma la 
rabbia dei palestinesi è viva 
anche per questo. Lo sanno 
anche i bambini del campi 
profughi di Amman: la disfatta 
di Saddam Hussein segna an
che la sconfitta dei palestinesi. 
Da oggi, per loro tutto diventa 
molto, molto più dilficile. 

Arafat-Saddam 
un abbraccio 
davvero mortale 
L'esito della guerra del Golfo ha nuociuto allaxausa 
palestinese come nessun altro conflitto mediorien
tale. Perché la sconfitta di Saddam Hussein segna 
una secca sconfitta politica dell'Organizzazione per 
la liberazione delia Palestina e di Arafat in particola
re. In un simile momento, il tradizionale padrino in
temazionale dell'Olp, l'Unione sovietica, non può 
più giocare il ruolo di un tempo. 

MARCELLA EMILIANI 

• • «La questione palestine
se, per ora pud aspettare»: non 
era certo la frase più importan
te del discorso pronunciato ieri 
da Saddam a radio Baghdad. 
C'era il ritiro dal Kuwait, quel-
l'insistere su una vittoria se 
non militare, morale riportata 
sulle truppe alleate, c'era in so
stanza solo il tentativo di salva
re il salvabile. Eppure il pas
saggio riservato quasi per pura 
autocitazione al problema pa
lestinese é risuonato, tra 1 toni 
già metallici e fantasmatici di 
quest'ultimo discorso, come il 
tonfo di una pietra tombale. 
Un'altra beffa ai danni dei pa
lestinesi. Certo in Occidente al 
famoso linkage non ci aveva 
creduto nessuno: tutti avevano 
interpretato l'appello alla cau
sa palestinese latto fin da ago
sto da Saddam come un abile 
mossa propagandistica. Era 
cioè evidente per tutti, in Occi
dente, che la liberazione del 
Kuwait avrebbe avuto tempi e 
modi ben diversi dalla libera
zione della Palestina o del Li
bano divenuto ormai un pro
tettorato siriano. 

Gli unici ad averci creduto 
sono stati proprio i palestinesi, 
e proprio loro che nella multi
forme e sfuggente galassia ara
ba erano divenuti, da 43 anni a 
questa parte, i più «occidenta
lizzati», si sono ritrovati nello 
stesso calderone di rabbia an
ti-occidentale dei fondamenta
listi o più semplicemente di 
quelle tante masse arabe che 
vorrebbero contare un po' di 
più nella storia dei loro paesi 
innanzitutto, poi sulla scena 
mondiale. E contare ancora 
qualcosa sembra essere stata 
l'ansia costante di Arafat nel 
degenerare di questa crisi in 
guerra: ha creduto di potersi 
proporre come mediatore tra 
Saddam e il mondo arabo, poi 
ha amplificato - com'era pre
vedibile - ogni bordata appa
rentemente lilo-palestinese del 
rais di Baghdad fino a presen
ziare, se non lui in persona per 
interposta delegazione Olp, 
ai colloqui sovietico-iracheni 
sul cosiddetto piano di Mosca. 
Arafat ha cercato in sostanza 
di «mitigare» col recupero di un 
qualche ruolo diplomatico 
l'appiattimento delle sorti del
l'Olp a quelle di Saddam. Ma 
questa volta • il tradizionale 
equilibrismo del presidente 
dell'Olp non ha davvero fun
zionato. E ora? 

Negli ultimi giorni un Arafat 
alquanto spento ha continuato 
a ripetere che comunque que
sta guerra è servita a dimostra

re la centralità della questione 
palestinese per qualsiasi asset
to di pace si voglia dare al Me
dio Oriente. È vero: ma i termi
ni, i tempi e molto altro rischia
no di essere decisi senza il 
contributo di questa Olp. E so
prattutto quella che per interi 
decenni è stata chiamata «la 
questione palestinese» rischia 
di trasformarsi in un grappolo 
di questioni palestinesi. Con la 
débàcle politica subita dall'at
tuale leadership infatti non so
lo ricominceranno - e rico
minceranno - i soliti giochi di 
patronage sulla causa in quan
to tale da parte dei leader ara
bi (leggi Assad di Siria), giochi 
miranti a spaccare l'Organiz
zazione per la liberazione del
la Palestina, ma - visti i tempi 
molto bui - la diaspora palesti
nese stessa potrebbe spezzare 
l'unità faticosamente tenuta in 
piedi all'interno dell'Olp. 

Israele fa già capire fin d'ora 
che, purché ripudino Arafat e 
l'Olp, i palestinesi dell'lntifada 
potrebbero vedersi offrire con
dizioni di pace prima inspera
te. Quel poco che trapela dai 
territori totalmente imbavaglia
ti nel coprifuoco d'altronde fa 
intuire voci di dissenso anche 
molto forti all'indirizzo del pre
sidente e dell'intera leadership 
attuale dell'Olp. 

È non è che l'inizio. Nono
stante abbia ripetuto ancora 
ieri che in Medio Oriente va 
trovata al più presto una solu
zione di pace, Gorbaciov allo 
stato attuale delle cose non 
può più essere quel paladino 
della causa che tradizional
mente veniva incarnato dai va
ri leader sovietici. In altre paro
le è la prima volta nella storia 
dell'Olp di Arafat che l'Orga
nizzazione si riuova senza un 
forte padrino, intemazionale 
che possa cioè farsi carico del
le sorti palestinesi in sede in
temazionale. Mosca può si in
sistere per una conferenza di 
pace che ricomprenda tutti gli 
attori regionali, ma oltre non 
può andare senza un preciso 
consenso degli Stati Uniti e del 
suoi alleati. La cui prima con
dizione, per la convocazione 
della fatidica conferenza, sarà 
proprio una nuova leadership 
palestinese. 

Infine l'ultimo triste capito
lo: lo schieramento al fianco di 
Saddam, oltre al prestigio e al
la credibilità politica, è costato 
ad Arafat anche i sovvenziona-
menti sauditi e degli Emirati. 
Un crack economico dunque 
die sarà molto difficile sanare. ' 
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